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Cossiga parla dei suoi rapporti con Lombardini. Un benzinaio: «Eravamo in 60 ai suoi ordini»

«Struttura parallela?
Non mi stupirei...» 30INT02AF01
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Messaggio a S.Egidio

Clinton
«L’Islam
non è
terrorismo»

NOSTRO SERVIZIO

CAGLIARI. Era lui il capitano di cor-
vetta cui Luigi Lombardini ricorda,
nel suo diario postumo, di essersi ri-
volto per l’incarico di capo della Pro-
cura di Palermo. Un soprannome
abituale,questo,perFrancescoCossi-
ga. L’ex presidente della Repubblica
venne infatti nominato simbolica-
mente ufficiale superiore di Marina
da Giovanni Gronchi, come ricono-
scimento per aver gestito Stay-Be-
hind, cioè Gladio. Cossiga, in un’in-
tervista al «Corriere della Sera», rac-
conta dei suoi rapporti con Lombar-
dini. «Fino ai primi anni 80 ero un
puntodi riferimentoperLombardini
e la struttura antisequestri. Lombar-
dini era un giustizialista, non è certo
colpevole di estorsione verso il padre
di Silvia Melis, semmai può essere ri-
tenuto responsabile di qualcos’altro,
ad esempio di avere creato una strut-
turadi indaginiparalleleaquellauffi-
ciale. Se fossedimostratononmime-
raviglierei».

Difficilmente Cossiga potrebbe
meravigliarsi, visto che è un esperto
di strutture parallele: le teste che en-
trarono in azione a fianco di quelle
ufficiali inmoltisequestridipersona,
soprattutto se questi toccarono per-
sone particolari, come la famiglia
Schild, rapita nell’annus horribilis
dei sequestri in Sardegna, il 1979, a
PortoRaphael,ocomeFarukKassam,
rapito nel 1992 a Porto Cervo. Pur-
troppo le stesse strutture non sono
sempre entrate in azione per i seque-
stri «di serie B», che hanno coinvolto
personaggi slegati dai veri centri di
poteresardo,massoneriaintesta.

Lombardini aveva messo in piedi,
nelgirodidiversianni,unpoolsegre-
to di personaggi in grado di arrivare
alla banda e di concludere positiva-
mente il sequestro, pagando il riscat-
to. Una «sporca dozzina» che opera-
va quando Lombardini era titolare
delle indagini sui sequestri di perso-
na e poteva avvalersi di una rete di
fiancheggiatori che coadiuvavano
polizia e carabinieri. Una struttura

formata da gente oltre i confini della
legalità,comegliusurai,odapersone
pulite, come giornalai o gestori di
pompe di benzina, cheavevano l’op-
portunità per il loro lavoro di incon-
trare ogni giorno centinaia di perso-
ne senza dare nell’occhio. Una strut-
tura legata direttamente al suo verti-
ce che non rispondeva anessun altro
e che era dotata di salvacondotti e
permessi per superare gliostacoli che
le forzedell’ordineregolaripotevano
mettere sulla loro strada. Una «Gla-
dio-antisequestri», insomma, se il
paragone con la struttura Nato non
suonasse irriguardoso. Rivela tra l’al-
tro Salvatore Carboni, uno degli
«agenti» agli ordini del «Dottore»,
cioè Lombardini, che il gruppo era di
circa 60 uomini. Dice ancora Carbo-
ni che veniva pagato solo «il fulcro,
ossia un gruppo di persone a me sco-
nosciute, latitanti e fiancheggiatori
dei sequestri».Espiega:«Nonc’erano
contatti tra i componenti della rete.
ErasoloilDottoreaconosceretutti».

Purtroppo per Lombardini questa
organizzazione, che aveva necessità
di molti soldi per mantenere in piedi
la rete di informatori da attivare di
volta in volta, ha operato sino a ieri.
Sino al sequestro di Silvia Melis com-
preso, quando la legge sul blocco dei
beni (lasciandoapertasolo lapossibi-
lità di pagamento controllato dalla
magistratura) era in vigore da molti
anni e quando Lombardini era pro-
curatore presso la Pretura, senza più
alcuna competenza sui sequestri di
persona. La struttura da strumento
parallelo illegittimo che affiancava il
giudice, col passare degli anni è di-
ventata così una forza illegale che in
più di una occasione si è contrappo-
staalle indaginiufficialidegliuomini
della Procura Antimafia di Cagliari,
considerati da Lombardini i suoi più
acerriminemici.

C’è una caso recente in cui questa
struttura sarebbe andata a braccetto
con pezzi dello Stato, ma non con la
magistratura inquirente. Riguarda il
sequestro di Faruk Kassam. Sulla
«Nuova Sardegna» di ieri è stato pub-

blicatoundocumentoesplosivo.L’e-
satta indicazionetopograficadel luo-
go dove il piccolo era tenuto rinchiu-
so. Lombardini inviò la piantina al
comando regionale dei carabinieri
una settimana prima che Faruk ve-
nisse liberato. I carabinieri non fece-
ro nulla, né informarono il sostituto
Mura, responsabile delle indagini.
Perché i militari non si mossero? Di-
verselerisposte.Forseperchéilriscat-
to era stato già pagato e si sapeva del-
l’imminente liberazione di Faruk. A
quel punto non conveniva mettere
in pericolo la vita del bambino con
un blitz. Oppure perché con i fondi

riservati dell’Arma o del ministero
degli Interni, si era concordato con il
capo della banda, Matteo Boe, il pa-
gamento del riscatto. In cambio dei
soldi la libertàdiFarukeuna fin trop-
po facile cattura di Boe, alcuni anni
dopo, in Corsica. Nelle sue tasche le
foto con i due complici, che nel pro-
cesso per il sequestro di Farukvenne-
ro condannati a30anni.PerBoe, rito
abbreviatoe solo20anni.Poiunpro-
cedimento di confisca dei beni della
famiglia. Probabilmente, fuori dai
patti.

Giuseppe Centore

BUCAREST. L’Islam non è terrori-
smo. È questo il messaggio che Clin-
ton ha inaspettatamente mandato
alla ComunitàdiS.Egidio, chedaog-
gi a martedì riunisce a Bucarest espo-
nentidi tutte lefedi religiose, inocca-
sione del XII Incontro intitolato «La
pace è in nome di Dio». Il messaggio
ha sorpreso tutti. I responsabili di S.
Egidio ricordano che nel marzo scor-
so, durante la sua visita a Roma, Ma-
deleine Albright si era recata in visita
alla Comunità di Trastevere, impe-
gnata allora come oggi nella media-
zionedipaceinKosovo.

Oggi il riconoscimento di questo
ruolo viene dalla Casa Bianca. «Ap-
plaudo - dice Clinton - i vostri sforzi
di mettere assieme i leader di molte
grandi religioni per favorire la pace e
la tolleranza; i capi religiosi, lavoran-
do assieme, possono diventare una
grande forza per favorire la soluzione
deiconflitti, lariconciliazioneelapa-
ce. Il lavoro di S. Egidio rappresenta
una dimostrazione dell’importante
ruolo che i mediatori religiosi posso-
no avere nella soluzione dei conflit-
ti». Clinton giudica il tema degli in-
contriun«fortemessaggio»eaggiun-
ge: «Dobbiamo dire con chiarezza
che la religione non approva il terro-
rismo e la violenza». E dopo aver par-
lato della necessità di favorire un cli-
ma di tolleranza e rispetto, aggiunge:
«C’è chi ha giustificato gli attacchi
contro interessi americani nel mon-
do, come parte di una guerra islami-
ca, ma milioni dimusulmanidi tutto
il mondo, compresi quelli che vivo-
no negli Stati Uniti, si oppongono al
terrorismo e deplorano l’intreccio
dei loro insegnamenti religiosi con
attiinumaniecontroDio».

Il messaggio del presidente statu-
nitense viene giudicato una «forte
apertura all’Islam» dai responsabili
della Comunità di S. Egidio. A Buca-
rest sono presenti sette cardinali cat-
tolici e dieci fra primati e vescovi del-
le Chiese ortodosse e orientali. C’è il
rabbino capo di Israele e il segretario
generale della Lega mondiale islami-
ca.

Francesco Cossiga leader dell’Udr A.Bianchi/Ansa

ROMA. Di una cosa, si stupisce, lo
studioso Sergio Flamigni. Di tutta
l’intervista di Cossiga, l’esperto del
caso Moro e membro negli anni 80
dellaCommissioneP2ediquellaAn-
timafia per il Pci, sottolinea un pas-
saggio: «C’è un’ammissione aperta
dell’esistenzadiundoppioStato,una
doppia legalità, di una struttura pa-
rallela. Di fatto, in ogni caso, Cossiga
ribadisce un comportamento che ha
avutoinaltrecircostanze».
Senatore, Lei non è un esperto di
sequestri,madidoppialegalitàsì.
Equelchesembrasiasuccessoper
isequestri,nonèunacosaaccadu-
ta «nel nulla». Succedeva in un
certoStato,appunto.

«Infatti,quelchestupisceèproprio
l’ammissione aperta di una doppia
legalità. Del resto, Cossiganehadato
dimostrazione anche in altri mo-
menti. È un comportamento che lui
ha avuto, identico, anche durante lo

stesso caso Moro, quando chiamò a
collaborare esperti piduisti. Si muo-
veva in un giro massonico ben preci-
so e senza ricorrere alle procedure le-
gali. In genere, al ministero degli In-
terni un consulente viene chiamato
in base a delle regole: o per concorso,
o per decreto di nomina basato su
specifichecompetenze.Tuttoquesto
allora non accadde. Ad esempio, nel
caso dello psicologo Ferracuti. È un
modo di agire abbastanza discrezio-
nale. Ora, quest’intervista non fache
confermare quel modo di procedere:
unmododadoppioStato».
EpensandoalcasoLombardini?

«Mi sembra molto strano che Cos-
siga parli con tanta facilità di un’e-
ventuale struttura di indagini paral-
lela.Dicechenonsenestupirebbe,se
venisse veramente scoperta. Del re-
sto, poi, di questo “capitano di cor-
vetta” sappiamo con certezza oggi.
Quel che stupisce, è che si viene a sa-

pere di tutto ciò solo in questa circo-
stanza. A me sembra che se un presi-
dente del Consiglio viene invitato
dall’Inghilterra, madre peraltro della
grande massoneria internazionale,
ad agire in quel modo, poi si dovreb-
beesseregiàsaputo.Sonopassati tan-
tianni.Elui,comemailodiceora?».
La massoneria risbuca anche nel-
la vicenda Lombardini. E soprat-
tutto, riemerge una cosiddetta
«zona grigia» non ufficiale, di
trattativeparallele.

«Questoè un modo di gestire leco-
se che è tipico dell’ambiente masso-
nico, del governo parallelo. E ricorda
tutta la gestione non chiara, non li-
neare,delpassato.Anchedellavicen-
da Moro, ma non solo. Non a caso
tantipersonaggi implicationelgolpe
De Lorenzo, o nel golpe Borghese o
nellevariestorieoscuredelpaese,poi
li abbiamoritrovati nelle liste P2.Esi-
steunatramacheparteda lontano. Il
fatto poi che in Sardegna ritroviamo
il gran maestro Corona, che è anche
stato presidente della Regione e ha
avutovariecaricheistituzionali...».
Coronaèespressionedellamasso-
neriaufficiale.

«Sì, ma la massoneria ufficiale ha
favorito l’organizzazione della mas-
soneria occulta. Eadesso, ancorauna
volta siamo davanti ad un modo di
operare che è tipico delloStatoparal-
lelo. Io credo proprio che non sia un

caso, senei sequestri lapresenzadella
massoneriaècosìpronunciata.Epoi,
anche quella dei servizi, in epoche in
cui erano abbondantemente deviati,
comeèormainoto».
TorniamoaLombardini.

«Standoalle informazionideigior-
nali, mi sembra che siamo in tema. E
per quel che riguarda l’intervista di
Cossiga,ilparalleloconDallaChiesa,
tra l’altro, mi sembra molto forzato.
Luinonandavacertoperilsottile,pe-
rò volerlo collegare a Lombardini mi
pare davvero eccessivo. Dalla Chiesa
non è mai sceso a patti con nessuno,
senonmisbaglio.Citarloinquelmo-
do, mi sembra quasi unvoler costrui-
re un “nuovo martirio”. Di Lombar-
dini. Che invece io collego piuttosto
algeneraleDelfino».
E secondo Lei, si tratta di persone
che hanno imparato a muoversi
inuncertomododasole?

«Ma quando il vizio della doppia
legalità sta più in alto, perché quello
deldoppioStatoèunfenomenopoli-
tico - vedi P2, tutta in chiave antico-
munista e con dentro ministri, gene-
rali, funzionari importanti - è chiaro
che poi certi personaggi sono nati e
cresciuti in questo clima. No, non
hannoimparatodasoli, secondome:
sono cresciuti in un’epoca in cui il
doppioStatoeralaregola».

Alessandra Baduel

SERGIO FLAMIGNI

«È il doppio Stato
E certi personaggi
ci sono cresciuti dentro»


